CONVEGNO NAZIONALE DEGLI ASSISTENTI UNITALSI

Roma, Bonus Pastor (Città del Vaticano) 22-24 gennaio 2007

1. Relazione introduttiva di S.E.R. Mons. Mansueto Bianchi, vescovo di Pistoia, su : “il presbitero, consapevole delle sue povertà, deve possedere un cuore che vede le fragilità spirituali e fisiche dei fratelli”
Il Papa definisce la carità come “un cuore che vede” (Deus Caritas est). Per questo motivo, per capire meglio questo “cuore che vede, non possiamo che riferirci al brano di Lc. 10, lasciandoci condurre dal Signore a visitare la geografia della Carità. In pratica, essa è richiesta al Signore di aprirci gli occhi del cuore per vedere come Dio vede. 
Il brano, che riporta la discussione tra Gesù e lo scriba, ha il tormento di fondo della problematica che avvinghia il pio israelita del tempo: definire la Via della Salvezza, ciò che conduce alla Via della Salvezza. Nell’orizzonte legalista del tempo, in cui l’osservanza dei 632 precetti della legge è fondamentale per salvarsi, secondo l’ottica dei farisei, il problema è quello di stabilire quali sono i comandamenti più importanti per salvarsi. Gesù ribalta la domanda dell’interlocutore: che cosa è scritto nella legge? E qui, nella risposta che Luca riporta, troviamo una singolare unione : “Amerai il Signore Dio con tutto il cuore e il prossimo tuo come te stesso”, cioè, in un comandamento solo, l’amore per Dio unito a quello per il prossimo in un legame unico ed inscindibile, quasi a significare l’incompletezza dell’uno in mancanza dell’altro. E’ questa una prospettiva totalmente differente da quella che ci presentano Mc, 12 e Mt. 22, in cui vi sono due comandamenti : l’amore per Dio e l’amore per il prossimo, distinti e non uniti. Per Luca, che scrive ai pagani, invece essi sono le facce di un’unica medaglia, sono un unico comandamento. L’evangelista, che scrive dopo il 70 d.c., nel tempo della diaspora, ragiona in una logica cristiana chiara, e vuole insegnare alla comunità che nella logica cristiana esiste un solo Amore : a nessuno di noi è dato di amare Dio senza amare il prossimo e viceversa. Se si onora Dio prescindendo dall’uomo non si onora il Dio cristiano, non è questo l’Amore del Dio cristiano. Il primo insegnamento che Luca ci trasmette è che non è possibile amare l’uomo senza amare Dio: amare l’uomo è servire Dio, perché ogni uomo nella concezione cristiana è oggettivamente immagine di Dio, segno e luogo primario della sua presenza, riflesso della sua dignità, manifestazione della sua gloria. Servire e promuovere l’uomo verso la sua dignità è essere ministri del 6° giorno, cioè creatori con Dio dell’umanità vera, dignitosa, realizzata. Ogni gesto di servizio e di amore alla persona è almeno implicitamente un chiamare Dio, La persona, aprendosi al simile, riconosce in ciò di essere radicalmente incompiuta : la terra dell’io è terra di solitudine finché non si incontra la terra promessa del “noi”, perché nel passo verso l’incontro con l’altro c’è implicitamente l’oggettivo muoversi verso l’Altro, che è l’andare verso l’incontro definitivo con il Dio che ti dà il Noi della definitiva realizzazione. Nell’esperienza del “noi” è ravvisabile l’intuizione di Dio, il percorso dell’Altro.
L’unico Amore, per Luca, è quello del Padre, compiuto e rivelato nel Cristo, che diviene capacità di Amare in noi con quella qualità che chiamiamo carità. Attorno all’esperienza del dono è riconoscibile l’orma della gioia. L’amore cristiano è amore estatico che chiede l’uscita da sé implicante il perdersi evangelico per ritrovarsi in chi tu ami. Che volto ha, che faccia ha la nostra carità?
La carità cristiana chiede di veicolare sempre e dovunque il dono della persona. La carità ha sempre bisogno di avere un volto. Non è un gesto la carità, la carità configura il volto del cristiano e il volto di chi è oggetto di essa.

Per questo, Gesù risponde con una parabola alla domanda : “chi è il mio prossimo?”. Questa domanda, nell’ottica del dottore della Legge, è una domanda che vuole circoscrivere il precetto dell’amore, limitarlo, delimitarlo, inquadrarlo in quello che oggi potremo definire il “politically correct”, il gentilmente giusto e ponderato, educato e conveniente. 
Il brano costituisce il secondo passo di una trilogia, che si apre con la missione dei 72 discepoli, prosegue con il brano del Buon Samaritano, termina con l’episodio di Marta e Maria. Cioè, per dirla in breve, i discepoli sono designati, mandati, inviati da Gesù che comunica loro i suoi stessi poteri, e quindi sono coloro che portano Gesù e la sua salvezza, diventando sue immagini, di Dio che ama l’uomo, questo Gesù è il Buon Samaritano, l’altro, l’escluso, il diverso che nell’amore verso l’uomo manifesta l’amore stesso di Dio, ma la Carità non è fare delle cose, ma mettere Dio al primo posto e la sua parola e contemplazione : “Maria si è scelta la parte migliore”. Inquadrato in questo contesto, il brano inizia ad acquistare una valenza più chiara: 
a. l’amore di Dio è l’amore significativo e finale del discorso;

b. l’amore di Dio è qualificativo dell’amore verso il prossimo;

c. l’amore cristiano è amare perché Dio ama, e ciò è qualificativo di un amore che non è filantropia.

Il prossimo nella cultura giudaica del tempo aveva diverse accezioni : il prossimo, per i farisei, non erano sicuramente le donne, i contadini dei villaggi, perché non potevano conoscere i 613 precetti della legge; per gli esseni, erano solo gli appartenenti alla setta; per l’ebreo comune, al massimo erano gli altri ebrei e gli stranieri schiavi o schiave che vivevano in mezzo al popolo; i samaritani già non erano prossimi, ma considerati peggio dei nemici. Per cui, nella domanda del Dottore della Legge : “Chi è il mio prossimo ?” c’è n’è dietro un'altra che evidenzia il vizio cultuale e l’atrofia di cuore del medesimo soggetto, che chiede chi è obbligato ad amare, riducendo la fede ad una geometria o una geografia predeterminata.
Il Signore risponde invece con una geometria che fa esplodere il concetto e spiazza il dottore della legge : “(((((((”, un uomo qualunque, un tale, uno qualsiasi. Una risposta che sconvolge l’atteggiamento mentale dell’interlocutore: il prossimo è colui che ha bisogno di te. La carità cristiana non è misurata, né modellata sul volto di chi è l’oggetto. La carità non è misurata e modellata sul volto della persona. Titolo di credibilità è il bisogno, la necessità della persona. Quante volte la nostra carità è modellata a seconda dei volti delle persone?
A questo punto entrano in scena il sacerdote e il levita : nell’idea di Luca, essi sono i rappresentanti dell’Antica Legge, del Patto del Sinai: ebbene, di fronte al bisogno dell’ “(((((((”, dell’uomo che ha bisogno, la Legge Antica dimostra tutto il suo totale fallimento : “”, passò dall’altra parte della strada, evitando l’incontro, facendo una curva ben chiara sul suo tragitto, pur avendolo visto. Sacerdote e levita gli passano accanto, passano all’altro lato, cambiano strada. Ci si sposta per non incontrare un'altra persona, un altro percorso, che può dare fastidio, mettere in crisi: rivela un modo di parlare e di essere dentro.
Una considerazione : l’uomo scende da Gerusalemme a Gerico. La coincidenza non è causale : Gerusalemme è il Paradiso, il luogo dell’incontro con Dio, Gerico è la città umana con tutti i suoi problemi e le contraddizioni : l’uomo qualunque cammina verso la città umana, piena dei suoi problemi e incontra i briganti: segno qui del male, che riduce l’uomo in fin di vita, che gli assesta un colpo quasi definitivo, che lo porta fin sulla soglia dell’annientamento, che lo spoglia della dignità umana, che lo riduce a terra. Sembra di vedere la nostra storia, la storia di ciascuno di noi, dell’uomo schiacciato dalle contraddizioni del nostro tempo, dell’uomo annientato,  e quando i sani o coloro che stanno bene, che potrebbero aiutarlo, lo incontrano, essi sono pronti a cambiare strada, perché tale uomo dà fastidio, e quindi ad ignorarlo.
L’ultimo aspetto riguarda la figura del Samaritano: è l’escluso, l’abominio per l’ebreo, il figlio ripudiato, e rinnegato. Gesù sembra usare questa figura con una certa carica polemica verso i giudei. Anche essi, andando dalla Giudea alla Galilea, “” passavano dall’altra parte per evitare la Samaria, per non incontrare e non interessarsi dei samaritani. E’ così a volte anche nella Chiesa, per evitare le Samarie del nostro tempo… Scegliendo il Samaritano, Luca ha una sua particolare strategia, che ha forse un fondo colto implicitamente dai Padri della Chiesa, con cui vi sono coincidenze fortemente allusive. Innanzitutto, il Samaritano: l’escluso, il ripudiato, la pietra scartata dai costruttori che è divenuta testata d’angolo. Poi il verbo : “(”, si commosse, un verbo tipico di Dio, attribuito a Dio, in tutta la Scrittura, per indicare le viscere di misericordia, la misericordia irrevocabile del Dio che ci ama. Il verbo, tipico di Dio, è riferito al Samaritano :  quindi, quel Samaritano è Gesù, il rifiutato Gesù messo in croce, che si rende prossimo dell’umanità segnata dal peccato e dalla morte. La parabola è ambientata da Gerusalemme a Gerico, lungo quella strada sta Gesù, come margine, escluso è il Samaritano, così lo è Gesù per Gerusalemme. Questa lettura cristologica e patristica ci fa capire, allora, molte altre cose. Origene ci dice che l’uomo qualunque, è Adamo. Il cammino da Gerusalemme a Gerico è la discesa dal cielo alla terra; i briganti sono la forza del male; il sacerdote e il levita sono l’antica legge che non sa dare risposte di salvezza; il Samaritano è Gesù che salva.
Questo Gesù come agisce : , avendolo visto, come gli altri, non si allontana, ma (λθεν κατ’ αύτόν, viene presso di lui, non cambia cioè direzione, bensì si avvicina, si fa prossimo, incrocia il suo percorso con quello del samaritano, e  “(”, lo ama con l’amore viscerale, profondo di Dio, e poiché si è avvicinato, cioè condivide in pienezza la situazione dell’uomo qualunque, fascia le sue ferite, cioè tampona i danni causati dal male, dal peccato, versandovi olio e vino, cioè la sua grazia che guarisce ed il fuoco dello spirito che dà speranza, poi lo carica sul suo giumento e lo conduce presso un albergo e lo assiste, poi lo affida all’albergatore, chiedendo che si prenda cura di lui. Gesù interviene per salvare l’uomo, ma poi lo porta presso l’albergo: l’uomo, per guarire, ha bisogno di una cura continua. E questa cura continua è la responsabilità che Gesù affida alla Chiesa, continuatrice della Sua Missione. L’Albergo e l’Albergatore sono qui per Luca la Chiesa, la Comunità, che deve prendersi cura dell’uomo qualunque, investendo tutta se stessa perché l’uomo guarisca. La salvezza portata da Gesù deve essere custodita è dispensata, come cooperatrice e collaboratrice, dalla Chiesa, che completa la Missione di Gesù. E deve completare questa missione di Gesù in quanto unita strettamente al suo Salvatore, Corpo di Cristo, ed immagine sua nel mondo fino al suo definitivo ritorno nella fine dei tempi. Come Gesù si coinvolge in totalità nella storia umana, così la Chiesa deve amare, senza schemi, senza politically correct, senza misurare l’amore, ma cooperare con Cristo nell’Amore per il Prossimo segno dell’Amore di Dio.
Avere viscere di misericordia per l’uomo è la Storia dell’UNITALSI. Alla fine, Gesù ribalta la domanda : “Chi è il prossimo di chi cadde nelle mani dei briganti? Come puoi renderti prossimo per gli altri? L’essenziale non è chiedere chi devo amare, ma chi ha bisogno di essere amato. E quindi : “Va, e anche tu fa lo stesso”.

E’ questo il presbitero che, pur fragile, vede con il cuore di Cristo.
2. Relazione di S.E.R. Mons. Francesco Montenegro: “Ministero di Carità e pastorale della Salute: cardini dell’assistente UNITALSI”.

Per inquadrare questa relazione, voglio riflettere con voi a partire dal brano del cieco di Gerico, che troviamo in Mc. 10,46-52. Il cieco Bartimeo è un uomo seduto ai margini: si mette a gridare ad alta voce verso Gesù perché ha bisogno di aiuto: è un povero ed un malato, non fa una vita normale, vive la sua malattia ed emarginazione in mezzo agli altri: è icona di povertà, di sofferenza, di solitudine e di bisogno: la sua è una ricerca, richiesta di speranza. A Gerico si ritrovano tutti i nord e i sud del mondo, il nord e il sud del nostro paese : lì ci sono tutte le corsie del nostro ospedale.
I cittadini di Gerico possono essere tanti: rappresentanti di tutte le povertà umane e spirituali. Sono povertà che cadono a seconda delle beatitudini: ci sono vecchie e nuove povertà. Tutte queste povertà sono come dei tarli che corrodono il tessuto sociale e lo fanno marcire. Purtroppo esse hanno una giustificazione nelle logiche economiche e di sfruttamento, che hanno come base il profitto e l’idea della crescita… economica. Il Fondo Monetario Internazionale considera gli uomini come “esuberi”, e quindi c’è crescita se sono tagliati gli esuberi… A volte, qualcuno, anche nelle nostre comunità parrocchiali, è considerato un esubero…

La malattia può portare all’isolamento e alla segregazione sociale. La povertà è unica, una stanza larga dove tutti possono – un giorno – confluire. 
A Gerico c’è anche il borghesismo e l’indifferenza di chi non vuole sentire il grido del povero. Il Cieco cerca di richiamare l’attenzione di Dio: perché il cuore ha forse la sensazione tremenda che ci può essere un Dio che ignora chi soffre. Urla come gli schiavi in Egitto: è un grido che, al tempo stesso, chiede aiuto ed è segno di ribellione. 

Le persone che tentano di far tacere il cieco nato sono coloro che si infastidiscono perché non lo sopportano, non lo tollerano, perché magari ostacola l’ascolto delle belle parole di Gesù. Ci sono gli apostoli, guardie svizzere, che impediscono al cieco di manifestare la sua fede. La “nostra messa” deve riuscire bene: e un “cieco” ce la può rovinare. Quel grido è preghiera: perché forse è una preghiera più vera che denuncia la povertà. La strada di Gerico è strada maledetta: si sta bene quando i poveri fanno silenzio e non disturbano…i nostri operatori pastorali, a volte incapaci di ascolto che non fanno accogliere il Signore che passa…
Quando c’è un uomo che grida, bisogna fermarsi, come Gesù si ferma. Gesù per fare il suo miracolo chiede aiuto agli altri, solo se gli altri faranno da tramite tra lui e il cieco. Così il Samaritano : l’uomo ferito può guarire solo in una comunità che lo accolga. Il Signore Gesù costringe ad aiutare e ad ascoltare il cieco. Gli occhi misericordiosi del Signore devono restare aperti nei nostri occhi. Il nostro sguardo continua lo sguardo di Gesù, il nostro cuore deve continuare il cuore del Signore. Perché ci sono tanti distesi per terra, ci sono troppi buoni cristiani che continuano a passare distratti e senza vedere… Molti malati li portiamo a Lourdes, ma poi quei malati, fatto lì il pieno d’amore in quei momenti, vengono poi dimenticati ritornati nelle loro case….

E’ necessario che io scopra questo: al primo posto c’è il cuore che vede, il cuore che ama. A volte facciamo tanti gesti senza cuore. Amare è abitare nel cuore degli altri. Amare è farsi abitare nel cuore dagli altri. Guardare verso chi chiede aiuto e prendersene carico. E qui c’è da interrogarsi a chi viene data la precedenza nel ministero pastorale: gratifica di meno il servizio al povero, il servizio fatto al malato…
Gesù fa una domanda : “Che cosa vuoi che io faccia per te?”. Quell’uomo può finalmente parlare. Gesù si pone in relazione. Il problema non è che nella Chiesa diamo voce ai poveri, ma fare in modo che i poveri abbiano voce. Quando il povero potrà parlare? Se io parlo di povertà ne parlo da ricco… In quanti consigli pastorali il malato o l’immigrato sono presenti? I poveri devono sempre tacere: casomai noi gli prestiamo la voce. Non hanno diritti, sono solo materiali umani (la prostituzione… serve per far divertire i buoni)… La misura dei gesti sono io, ma la misura dell’amore è l’altro.
“Rabbonì, che io riabbia la vista” : la speranza di essere come gli altri, di poter provvedere a se stesso. Il suo primo gesto : getta il mantello. Il mantello delimita lo spazio di cui si può disporre. Lasciare quello spazio è aver ritrovato una ragione nuova di vita… Lasciare il mantello è la stessa azione di chi ha lasciato il banco delle imposte. Adesso può stare con gli altri: senza limiti, senza condizioni. Il cieco balza su: la resurrezione, la vita nuova, la gioia di cui ci si sente liberi. La libertà non è alzarsi dalla carrozzina, dal letto. La guarigione del cieco nato è mettere nella bocca dei malati e dei poveri la nostalgia di quell’esistenza diversa che li rende uomini come gli altri. La gioia del povero è poter dire all’altro : ti lascio un po’ della mia libertà. 

E il cieco nato si mette a seguire Gesù: se compio questo miracolo me lo ritrovo, il povero, il cieco, come compagno di viaggio. Adesso, dopo aver trovato la vita, è mio compagno di viaggio. 
L’amore di Gesù è un amore scandaloso, al contrario del nostro, educato, discreto, non solo libera l’uomo dalla malattia, ma trasforma e rinnova l’uomo. La nostra presenza di sacerdoti: è una presenza che c’è per dare speranza…

L’amore scandaloso di Gesù: dare futuro a chi non ha futuro. Povertà e malattia, carità e malattia sono strettamente collegate tra di loro. Il mondo della sofferenza è tremendamente monotono ed uguale… La sofferenza è difficile da capire, ma mai anonima. Quando la malattia diviene dolore e sofferenza, ci si misura con una nuova povertà. La malattia fa cambiare il modo di guardare la vita. Chi è accanto al malato non è per spiegare, ma per aiutare con discrezione a vedere dove può poggiare la vita. E’ necessario aiutare a guardare il futuro. Il malato molte volte si considera un minorato… che lo fa diventare un diverso… la vicinanza della famiglia e degli amici riesce a fargli tollerare la sofferenza. L’ammalato cerca ascolto, rassicurazione… malati e poveri non sono affari da sbrigare. Vogliono avere il diritto di vivere e quello di sperare. Se il povero si ammala, non viene considerato nemmeno un caso sanitario… la malattia, per il povero, è una povertà che si aggiunge a quella che c’è.
Sentire con il cuore il povero… Quando dò consolazione: quando perdo il mio tempo e lo dò al malato… questo è un miracolo che ha messo il Signore nelle mie mani: i mantelli del cieco nato sono l’amore quotidiano: e se questo è  amore, tutto dovrebbe convergere là. I luoghi di sofferenza sono la strada di Emmaus: luogo di sofferenza e di compassione, paura e fiducia, abbandono e amicizia, disperazione e consolazione. Sono luoghi di accoglienza che chiedono di diventare luoghi dell’incontro. Il vero ascolto è alla base del vero incontro.

Mi viene in mente l’immagine del paralitico ai bordi della piscina: solo in mezzo agli altri… che sembra dire : io non ho nessuno. Il Signore ci affida il Vangelo… guai a non viverlo! 
3. Relazione del dott. Antonio Diella : “Cosa si aspetta l’associazione UNITALSI dai suoi sacerdoti”

Punti evidenziati .

· Spingere a vivere l’appartenenza all’UNITALSI da parte degli assistenti.

· Mantenere l’associazione nella fedeltà alla Chiesa e renderla esperienza di Chiesa.

· E’ necessario che nell’associazione vi sia un cammino di spiritualità e di preghiera.

· Spiritualità, vita e preghiera nella Chiesa non siano altro dalla vita di carità dell’Associazione, ma quest’ultima sia fondata sulla prima e come espressione della prima.

· Necessità che vi sia, da parte degli assistenti, la testimonianza e la guida nella preghiera.

· Si richiede, da parte degli assistenti, autorevolezza nella guida e nella conoscenza della preghiera e della Scrittura, e nella vita liturgica. Resistere alla tentazione di avere una liturgia a parte che riguarda l’Associazione. La vita liturgica ordinaria deve essere vissuta nella pienezza.

· Essere testimoni dell’unità e della misericordia: superare le dicotomie o le contrapposizioni. La presenza dell’assistente sia una presenza pacificatrice.

· Aiuto a far comprendere al laicato che questa è un’associazione laicale che ha la responsabilità non solo tecnica, ma della testimonianza di Cristo.

· Evitare la delega da parte del Presidente all’Assistente di far parlare di Dio. Nel pellegrinaggio l’esclusione di Dio da parte delle grandi attività dell’Associazione deve essere evitata e l’assistente non può ridursi ad un ruolo puramente formale.

· Inserire l’associazione nella vita della Chiesa locale e della Diocesi.

· Abbiamo bisogno di vivere la vita concreta delle nostre parrocchie nel nostro specifico.

· Per i laici è molto difficile un impegno e un colloquio con i sacerdoti non unitalsiani. C’è l’esigenza che gli assistenti aiutino nel colloquio con i sacerdoti e con il Vescovo.

· Vincere la tendenza al pellegrinaggio parziale (solo giovani, solo pellegrini, solo malati e personale…) o a quello più vantaggioso economicamente: testimoniare il pellegrinaggio come evento di Chiesa che mette al centro i malati e i poveri.

· E’ necessario promuovere la comunione tra le Sottosezioni.

· A livello locale, c’è difficoltà ad accettare le proposte di cammino comune da parte della Presidenza Nazionale. La Giornata dell’Adesione va compresa nella sua realtà di Chiesa. Il cammino verso l’unità deve passare necessariamente attraverso l’assistente e il sacerdote.

· E’ necessario che i soci siano aiutati a comprendere che l’esperienza del pellegrinaggio non è un’esperienza senza prospettive: non siamo un trasporto ecclesiale. Giova molto all’interno del pellegrinaggio l’esigenza di aggregare questa esperienza ad una esperienza di carità concreta nel proprio ambito.

· Tutti vi vorrebbero più presenti : come una presenza sacerdotale.

· I pellegrinaggi: non si fa solo il pellegrinaggio a Lourdes, si va anche a Fatima ed in Terra Santa. Sono esperienze importantissime nella vita dell’Associazione, e l’attenzione ai Cammini è importante e vitale per questa. Gli Assistenti siano riferimento visibile all’interno dei nostri pellegrinaggi con il loro specifico. L’esperienza della preghiera personale deve essere insegnata, ed è forse necessario ridurre le celebrazioni per educare a questa e alla direzione spirituale.

· Lo stimolo alla preghiera personale e di gruppo guidata, far comprendere bene il senso della devozione mariana, e aiutare a far vivere la devozione mariana corretta.

· Il prete e i malati: un rapporto “misterioso”, perché non si tratta di condividere solo l’esperienza della sofferenza, ma il malato chiede di più. Essere meno conduttori di gruppi parrocchiali nel pellegrinaggio ed essere più partecipi dell’esperienza di condivisione del malato.

· Coinvolgere di più i preti non unitalsiani.

· Non richiedere privilegi, ma condividere l’esperienza comune.

· La catechesi: va data priorità al cammino di catechesi della Chiesa Locale. Sono state giudicate “difficili” le schede preparate e si è evidenziato la necessità di confrontarci con la catechesi degli altri. E’ necessario aiutarci a riportare la Parola nell’impegno associativo.

· Il malato pone grosse domande di spiegazione sul senso della sofferenza. I nostri ragazzi e soci si perdono per questi temi fondamentali della nostra esperienza: il senso del dolore, della malattia: abbiamo bisogno di essere aiutati e abbiamo bisogno di una testimonianza in questo ambito. Accompagnateci o fateci accompagnare a cercare, a trovare o a condividere l’esperienza della malattia e della povertà. Non lasciateci soli in questo, altrimenti rischiamo di perdere molti nostri soci, perché la strada è dura e difficile. Più si vivono queste esperienze, più è drammatica l’esperienza di chi si confronta con queste realtà, più è forte la tentazione di dire più facilmente “basta”, perché si arriva a pensare che la vita è inutile.

· Il progettare nasce dall’ascolto, dal comprendere, perché tutto diventi oggetto di grazia e di salvezza per chi è davanti a noi.

4. Conclusioni di S.E.R. Mons. Luigi Moretti, Assistente nazionale UNITALSI.

Prima di concludere, voglio presentarvi il caso di un giovane parroco di 16.000 abitanti, con circa 200 o 300 ragazzi abbandonati a se stessi o agli educatori nell’oratorio, che si è messo in testa di fare la pastorale di strada. E intanto per loro perde i giovani dell’oratorio… La fatica di recuperare i giovani : è tutta gente che è passata a casa nostra e a cui non abbiamo fatto attenzione. E’ inutile che pensiamo a che cosa dobbiamo fare dopo, è necessario vivere oggi e aver cura oggi di coloro che incontriamo nell’associazione: non bisogna fermarsi alla forma, dobbiamo far capire che la gente può contare!. Il primo compito, allora, è vivere con dedizione e passione il nostro ministero.

Per il 150° delle apparizioni di Lourdes avremo in tutte le nostre sezioni e sottosezioni la Peregrinatio Mariae, con una copia della statua della Basilica Superiore di Lourdes, che sarà benedetta l’11 febbraio in San Pietro o dal Papa o dal Cardinal Ruini. Nel corso della peregrinatio sarà opportuno proiettare il film Bernardette e valorizzare il segno dell’acqua di Lourdes. Ho scritto una lettera ai Vescovi, chiedendo se, come Diocesi, vogliono perorare l’iniziativa. Prego voi assistenti di prendere contatto con i Vostri Vescovi. La Programmazione sia fatta dagli Assistenti di Sezione con quelli di Sottosezione, comunque si pensa che ogni sottosezione dovrà avere la Madonna per 3-4 giorni. 

5. Idee emerse nei gruppi di studio,

PASTORALE DELLA SALUTE

· Collaborazione tra Pastorale della Salute ed Unitalsi non solo per la Giornata Mondiale del Malato.

· I soci devono essere formati praticamente alla Pastorale della Salute.

FORMAZIONE DEI SOCI

· La formazione è uno dei compiti fondamentali e deve essere attuata soprattutto prima e dopo i pellegrinaggi.

· Va data importanza alla formazione spirituale, ed è opportuno che la Presidenza Nazionale elabori un sussidio per i soci.

LITURGIA

· E’ necessario che durante le celebrazioni in treno nulla disturbi e che tutte le attività del personale cessino.
· Se i momenti del mattino non sono partecipati, è bene prevedere altri momenti ad orari più consoni, magari la sera, per incontri spirituali, ad esempio la Veglia.

· Gli orari delle celebrazioni devono essere più adeguati: impossibile è fare la Via Crucis alle ore 14.00 a Lourdes per i malati.

· Inserire momenti di preghiera personale e di adorazione, magari comunitaria.

PELLEGRINAGGI

· Sarebbe auspicabile, se vi sono più sezioni o sottosezioni, unificare le celebrazioni

· Mantenere un unico libretto, reinserendovi uno schema di liturgia delle ore

L’UNITALSI NELLA CHIESA

· L’Associazione non è in un momento di stanchezza, ma di stasi per una riprogrammazione.

· L’associazione deve inserirsi sempre più nella vita della Chiesa locale, e recepire anche le indicazioni di catechesi della Chiesa locale
· E’ necessario sensibilizzare i Vescovi
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